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Modifiche e integrazioni al la legge 31 maggio 1984, n. 193, 
concernen te m i s u r e p e r la razionalizzazione del se t to re side­

rurg ico e di in te rven to della GEPI S.p.A. 

ONOREVOLI SENATORI. — Nel maggio 1984, 
il Parlamento della Repubblica ha appro­
vato la legge n. 193 « Misure per la raziona­
lizzazione del settore siderurgico e di inter­
vento della GEPI S.p.a. ». 

L'articolo 1 di questa legge stabilisce che 
per i lavoratori « dipendenti dalle aziende 
industriali del settore siderurgico, dalle 
aziende che svolgono in modo continuativo 
e prevalente attività di servizio e manuten­
zione negli stabilimenti siderurgici, dalle 
aziende che svolgono attività di produzione 
di carbone coke, dalle aziende produttrici 
di materiali refrattari, dalle aziende produt­
trici di elettrodi di grafite artificiale per l'in­
dustria siderurgica, nonché dalle aziende che 
occupano un numero di lavoratori superiore 
a 1.000 ed esercitano la commercializzazione 
esclusivamente di prodotti siderurgici », il 
requisito di età in materia di pensionamen­
to anticipato è stabilito in cinquanta anni. 

La legge n. 193 del 1984 dunque, parzial­
mente innovando sulla legge n. 155 del 1981 
a cui si richiama, abbassa l'età del pensio­
namento anticipato per quanto concerne gli 
uomini lasciando invariata quella delle don­
ne già prevista in cinquanta anni dalla cita­
ta legge n. 155. 

Questa apparente parificazione dei lavo­
ratori alle lavoratrici configura una discri­
minazione nei confronti delle donne. 

La legge n. 155 del 1981, infatti, pur sta­
bilendo una età differenziata — cinquanta­
cinque anni per gli uomini e cinquanta per 
le donne — prevede « il trattamento di pen­
sione sulla base dell'anzianità contributiva 
aumentata di un periodo pari a quello com­
preso fra la data della risoluzione dei rap­
porti e quella di compimento di sessanta 
anni, se uomini, o cinquantacinque, se don­
ne », attribuendo agli uni e alle altre, un 
aumento dell'anzianità contributiva di cin­
que anni. 

La legge n. 193 del 1984, invece, abbassa 
l'età degli uomini attribuendo a questi ulti­
mi un aumento dell'anzianità contributiva di 
dieci anni, risultanti dal periodo che inter­
corre fra la risoluzione del rapporto di la­
voro a cinquanta anni e l'età pensionabile 
di sessanta anni, mentre lascia invariata, per 
le donne, l'aggiunta contributiva di soli cin­
que anni, risultanti dal periodo che inter­
corre fra la risoluzione del rapporto di lavoro 
e l'età pensionabile di cinquantacinque anni. 
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La discriminazione avrebbe potuto essere 
evitata abbassando di cinque anni anche per 
le donne l'età per il pensionamento antici­
pato: se infatti le esigenze di razionalizza­
zione del settore possono indurre a preve­
dere un pensionamento volontario antici­
pato degli uomini dieci anni prima dell'età 
pensionabile, non si vede perchè debba me­
narsi scandalo di fronte all'ipotesi di pre­
vedere anche per le donne il pensionamento 
volontario anticipato dieci anni prima del­
l'età pensionabile, vale a dire a quarantacin­
que anni. 

Ma il legislatore non si è limitato ad ope­
rare questa discriminazione. 

Come è noto la legge 9 dicembre 1977, 
n. 903, con la quale il Parlamento ha dato 
concreta applicazione al precetto costituzio­
nale della parità fra lavoratori e lavoratrici, 
all'articolo 4 stabilisce che « le lavoratrici, 
anche se in possesso dei requisiti per avere 
diritto alla pensione di vecchiaia, possono 
optare di continuare a prestare la loro opera 
fino agli stessi limiti di età previsti per gli 
uomini da disposizioni legislative, regola­
mentari e contrattuali, previa comunicazio­
ne al datore di lavoro da effettuarsi almeno 
tre mesi prima della data di perfeziona­
mento del diritto alla pensione di vec­
chiaia ». 

La ratio dell'articolo 4 della legge n. 903 
del 1977 è quella di garantire alle donne 
che intendono continuare a prestare il pro­
prio lavoro, ovvero che desiderino accre­
scere la propria anzianità contributiva, la 
parità di trattamento con gli uomini di fron­
te alla cessazione del rapporto di lavoro. 

Va ricordato che la legge n. 903 del 1977 
fu approvata dal Parlamento italiano in ap­
plicazione delle direttive CEE del 1975 e 
del 1976 relative alla parità fra uomo e don­
na nel campo del lavoro. Successivamente 
il Consiglio dei ministri della CEE, su pro­
posta della Commissione, adottò un'ulterio­
re direttiva in materia di sicurezza sociale 
(la direttiva n. 79/7/CEE del 19 dicembre 
1978), alla quale il Parlamento italiano 
avrebbe dovuto uniformarsi entro il 19 di­
cembre 1984. Questa direttiva (articolo 7, 
leUera a)), non pregiudica la facoltà degli 
Stati membri di escludere dal suo campo 
di applicazione « la fissazione del limite di 

età per la concessione della pensione di vec­
chiaia e di fine lavoro, e le conseguenze che 
possono derivarne per altre prestazioni » ma 
fa obbligo « nel periodo concesso agli Stati 
membri per trasportare la normativa nel 
diritto interno » — vale a dire fra il 13 di­
cembre 1979 e il 19 dicembre 1984 — di 
non emanare normative implicanti nuove 
situazioni discriminatorie o un aggravamen­
to rispetto alla situazione discriminatoria 
esistente alla data di adozione della diret­
tiva. Indipendentemente cioè, dalla scelta 
di ciascuno Stato membro di modificare la 
normativa vigente elevando l'età pensiona­
bile delle donne a una età pari a quella degli 
uomini, è fatto divieto di emanare disposi­
zioni dalle quali derivino effetti ulteriori di 
discriminazione a danno delle lavoratrici. 

Ebbene, il legislatore con la legge n. 193 
del 1984, non solo ha scelto di abbassare 
l'età per il pensionamento anticipato dei soli 
uomini (lasciando invariata quella delle don­
ne nonché le previsioni normative della leg­
ge n. 155 del 1981 per quanto attiene all'ag­
giunta contributiva) configurando così nel 
periodo in cui si sarebbe dovuta recepire la 
direttiva CEE del 1979 una « nuova situazio­
ne discriminatoria », ma, elencando al quar­
to comma dell'articolo 1 della legge n. 193 
del 1984 le leggi che non dovranno trovare 
applicazione dall'entrata in vigore della leg­
ge stessa e fino al 31 dicembre 1986 (data fi­
no alla quale la legge sarà applicabile), ha 
scelto di includervi l'articolo 4 della legge 
n. 903 del 1977. 

Il congelamento di questa norma, qualun­
que sia la ragione per la quale il legislatore 
si è determinato ad operarlo, comporta la 
impossibilità per le lavoratrici, nei confronti 
delle quali la legge n. 193 del 1984 è appli­
cabile, di invocarla e configura perciò un 
« aggravamento della situazione discrimina­
toria esistente ». 

Infatti, pur in presenza di normative che 
ancora oggi differenziano l'età pensionabile 
degli uomini e delle donne, l'articolo 4 della 
legge n. 903 del 1977, mediante il riconosci­
mento di un diritto di opzione, ha garantito 
alle donne, che ne hanno avuto conoscenza, 
di raggiungere l'età pensionabile prevista 
per gli uomini. 
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In sintesi la legge n. 193 del 1984 operan­
do una discriminazione nei confronti delle 
donne, viola il precetto costituzionale, e la 
legge n. 903 del 1977 applicativa del pre­
cetto costituzionale. Al tempo stesso ag­
grava di fronte alla Commissione CEE la 
posizione dell'Italia già in infrazione per 
non aver trasposto in una legge interna la 
direttiva del 1979 sulla sicurezza sociale. 

Onorevoli Senatori, la legge n. 193 del 
1984 è applicabile fino al 31 dicembre 1986, 
vale a dire ancora per un anno può conti­
nuare a produrre i suoi dannosi effetti nei 
confronti delle cinquantenni e delle cin-
quantacinquenni. Occorre infatti tener pre­
sente che l'esclusione' della applicabilità del­
l'articolo 4 della legge n. 903 del 1977 non 
solo ha impedito e impedisce alle cinquan­
tenni di invocare la legge di parità per 
quanto attiene all'aggiunta contributiva nel 
caso accolgano il pensionamento anticipato, 
ma è stato anche un mezzo per licenziare le 
cinquantacinquenni impedendo loro di pro­
seguire l'attività lavorativa fino ai sessanta 
anni. 

Occorre dunque intervenire legislativa­
mente nel tempo più veloce possibile. 

Occorre innanzitutto provvedere a can­
cellare dal quarto comma, dell'articolo 1, 
l'esclusione dell'applicabilità dell'articolo 4 
della legge n. 903 del 1977, restituendo così 
alle lavoratrici quel diritto alla maturazione 
di un'anzianità contributiva sufficiente che 
la legge n. 903 del 1977 aveva loro garantito 
mediante l'esercizio del diritto di opzione. 

Inoltre in considerazione del fatto che, 
sebbene la legge n. 155 del 1981 e la legge 
n. 193 del 1984 prevedano la volontarietà 
per quanto attiene al pensionamento antici­
pato, tuttavia il prepensionamento nel set­
tore siderurgico è divenuto di fatto obbli­
gatorio, con la conseguenza per le lavora­
trici cinquantenni — che potrebbero, ai sen­
si dell'articolo 4 della legge n. 903 del 1977, 
giunte all'età di cinquantacinque anni op­
tare per il proseguimento del rapporto di 
lavoro — di non poter maturare un equo 
trattamento attinente alla loro sicurezza so­
ciale, appare necessario prevedere per le 
lavoratrici, le quali al compimento del cin­

quantesimo anno di età optino per il pre­
pensionamento, un aumento dell'anzianità 
contributiva pari al periodo compreso fra 
la data di risoluzione del rapporto ed il 
compimento dei sessanta anni di età. 

Nel caso poi — in occasione di una proro­
ga e di una estensione della legge n. 155 del 
1981 e della legge n. 193 del 1984 — si do­
vesse confermare nei confronti degli uomini 
la scelta di adottare quale età per il pensio­
namento anticipato quella di cinquanta anni 
(prevedendo una contribuzione aggiuntiva 
pari a dieci anni) il precetto costituziona­
le della parità di trattamento fra la­
voratori e lavoratrici sarebbe realizza­
to stabilendo per il personale femmi­
nile quale età del pensionamento anticipato 
quella di quarantacinque anni. Se infatti, la 
ratio del provvedimento, che è quella dello 
sfoltimento di settori in crisi, spinge ad 
abbassare di dieci anni l'età pensionabile 
degli uomini, il principio di parità richiede 
che per raggiungere lo stesso scopo di in­
centivare la fuoriuscita, altrettanto e in pari 
misura sia offerto alle donne. 

A questo proposito e nella linea del pro­
gressivo adeguamento dell'età pensionabile 
della donna a quella degli uomini, e coeren­
temente al ripristino dell'applicabilità del­
l'articolo 4 della legge n. 903 del 1977, an­
drebbe prevista la possibilità per le lavora­
trici che abbiano superato i quarantacinque 
anni di vedersi riconosciuti i dieci anni di 
aggiunta contributiva, superando la soglia 
dei cinquantacinque anni, che non può e 
non deve essere considerato il termine ulti­
mo della attività lavorativa di una donna, 
ai sensi dell'articolo 37 della Costituzione e 
della legge ordinaria applicativa del pre­
cetto costituzionale (n. 903 del 1977). 

Infine va prevista una norma transitoria 
per consentire alle donne che abbiano su­
bito il licenziamento per effetto dell'esclu­
sione dell'applicazione dell'articolo 4 della 
legge n. 903 del 1977, ovvero sempre per la 
stessa ragione siano state costrette al pre­
pensionamento senza poter maturare i tren­
tacinque anni di anzianità contributiva, di 
godere degli effetti del ripristino dell'appli­
cabilità dell'articolo 4 della legge n. 903 
del 1977, 
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1. 

Al quarto comma dell'articolo 1 della leg­
ge 31 maggio 1984, n. 193, sono soppresse 
le parole: « e l'articolo 4 della legge 9 di­
cembre 1977, n. 903 ». 

Art. 2. 

Dopo il secondo comma dell'articolo 1 
della legge 31 maggio 1984, n. 193, è inseri­
to il seguente: 

« Alle lavoratrici, che al compimento del 
cinquantesimo anno di età optino per il 
pensionamento anticipato, è riconosciu­
to un aumento dell'anzianità contributiva 
pari al periodo compreso fra la data di riso­
luzione del contratto ed il compimento del 
sessantesimo anno di età ». 

Art. 3. 

Al primo comma dell'articolo 1 della leg­
ge 31 maggio 1984, n. 193, dopo le parole: 
« in cinquanta anni di età per i lavoratori », 
sono aggiunte le seguenti: « e in quaranta­
cinque anni di età per le lavoratrici ». 

Art. 4. 

Per le lavoratrici, le quali avendo supe­
rato i quarantacinque anni di età optino per 
il pensionamento anticipato, è prevista una 
aggiunta contributiva, non superiore a dieci 
anni, pari al lasso di tempo intercorrente 
fra l'età del prepensionamento e quella su­
periore ai cinquantacinque anni e inferio­
re al sessantesimo anno di età. 

Art. 5. 

La presente legge è applicabile alle lavo­
ratrici le quali abbiano subito il licenzia­
mento per il compimento del cinquantacin-
quesimo anno di età ovvero abbiano optato 
per il prepensionamento al cinquantesimo 
anno di età. 


